L’esplorazione dei non-luoghi del divertimento nell’hinterland napoletano 

Parchi a tema, luoghi del divertimento, del comfort, del piacere, luoghi dall’identità irrimediabilmente compromessa dall’anelito ad uniformarsi agli standard vigenti. Ovunque, nel mondo, i parchi giochi si conformano a degli standard che li possano rendere a prima vista e indistintamente appetibili alle masse. Destinatario in primis di questi paradisi di attrazioni è il mondo dell’infanzia ed è soprattutto per tale ragione che il loro essere contrassegnati da un’uniformità di design accessoriale di temi e percorsi produce un’efficacia rassicurante nel potenziale fruitore.

“Orte des Überschreitens” è il titolo di un lavoro di Isabelle Hollauf realizzato nel 2007 in serie fotografica, composto da nove sequenze di sei foto ciascuna. In ogni sequenza le due foto iniziali riproducono immagini di Edenlandia, il parco di divertimenti napoletano, sorto nel quartiere di Fuorigrotta, privo di relazioni contestuali con il luogo in cui sorge. Quasi si trattasse di una navicella spaziale atterrata lì per caso. La storia di questo parco a tema è sorprendente: inaugurato nel 1965 come primo esperimento in Europa di parco tematico, ispirato a quello nato dieci anni prima negli Stati Uniti, Disneyland. Anche il logo di Edenlandia si ispirò all’inizio a quello americano: il simbolo di un castello e i caratteri gotici adottati per la scritta. Sappiamo che l’ideatore di questo parco dei divertimenti è stato Mimmo Viggiani mentre le scenografie vennero realizzate da Stefanucci. Ora, per chi abbia avuto la ventura di frequentarlo o anche solo di osservarlo dall’esterno la sostanziale estraneità dell’insieme rispetto al circostante tessuto urbano produce un attrito stridente e la pretesa di dislocare un luogo del divertimento corrispondente alla cultura e all’immaginario americano a Napoli rende questa realtà per certi versi grottescamente inquietante. 

Certamente, nella cultura contemporanea il parco di divertimenti a tema è alle diverse latitudini del nostro pianeta un “non-luogo” nella definizione dell’antropologo Marc Augé: “i non-luoghi reali della surmodernità hanno questo di particolare: essi si definiscono anche attraverso le parole o i testi che ci propongono; insomma anche attraverso le loro modalità d’uso(...) Così si organizzano condizioni di circolazione in spazi entro i quali si sa che gli individui interagiscono solo con dei testi”
. Proprio sul retro del catalogo che accompagna la serie di immagini Orte des Überschreitens Isabelle Hollauf ha riportato un testo pubblicitario originario del parco di Edenlandia che invita lo spettatore a entrare, a non perdersi l’occasione di vivere quella che si annuncia come una  paradisiaca esperienza...

Nel lavoro di Hollauf è evidente l’intenzione di confrontare territorialmente alcune istantanee di Edenlandia con i luoghi del divertimento territorialmente più tipici: le altre due coppie di immagini che compongono ogni sequenza ritraggono luoghi dell’hinterland napoletano (Lago del Salto, Borgo San Pietro; Rocca di Mezzo, Santa Maria Capua Vetere; Atina; Alife...)nei quali le architetture ludiche si integrano più o meno compatibilmente con il paesaggio circostante descrivendo una precarietà d’insieme che è motivo e tema di identità. Non c’è dubbio che queste immagini rappresentino e si coniughino con il territorio in termini di corrispondenza reale con i caratteri dei luoghi stessi, e come le macchine e le architetture del divertimento nella loro paradossale provvisoria ubicazione accanto ad una chiesa, sulle rive di un lago in uno spiazzo di abbandono, siano molto più convergenti con l’identità del luogo. Si potrebbe aggiungere, seguendo ancora il pensiero di Augé che se i non-luoghi definiscono una “etnologia della solitudine”: “Il non luogo è il contrario dell’utopia: esso esiste e non accoglie alcuna società organica”
; viceversa il luogo identitariamente caratterizzato dovrebbe poter rappresentare il contrario. In effetti, nelle immagini di Hollauf lo stato di desolazione, di abbandono dei suddetti luoghi è tale da non rendere in alcun modo praticabile tale ideale prospettiva. Le sue architetture del divertimento sono imballate o si stagliano nel paesaggio prive di un qualche segno di vitalità, di animazione. La presenza umana è quasi del tutto estromessa, se non addirittura assente, e quando c’è sembra essere distolta da una qualsiasi forma di godimento. E’ come se si fosse voluto mettere in scena il non-evento, il non – divertimento, nei luoghi tipici di un territorio nei quali l’utopia del godimento non sembrerebbe avere luogo. 

E allora il viaggio che compie Isabelle Hollauf si propone un viaggio dentro l’immaginario del divertimento. Un immaginario come luogo sostanzialmente misterioso dal quale si muovono queste immagini che sembrano determinare nel capovolgimento paradossale della comparazione il luogo della ricreazione e della reinvenzione possibile. C’è in questa desolante rappresentazione un refrain che evoca certi paesaggi felliniani, l’immaginario dei luoghi dell’infanzia nel cinema di Fellini. E, se in Fellini lo spettatore vede ciò che sarebbe altrimenti impossibile vedere, nella riconfigurazione della vision; negli spaccati, negli spazi siderali e vuoti di Isabelle Hollauf si restituisce fermo immagine l’orizzonte reale di un paradiso dei divertimenti perduto e impossibile.

Scheletri strutturali di una vocazione funzionale al divertimento resi impotenti dall’abbandono o comunque dall’impraticabile inserimento nel contesto. Un’incongruità che fornisce anche il senso di un’aporia di fondo che investe il dialogo preliminare che converrebbe instaurare con i luoghi di destinazione. Ne scaturisce una complessiva impressione di spaesamento e di “dispendio improduttivo”. Un’impresa impegnativa che però, nel suo essere irrelata al territorio, ai luoghi sociali sui quali insiste, si definisce come un obiettivo fallito. Un’ambizione sbagliata conseguente a, e contrassegnata da atonia con il paesaggio. Una certa qual forma di snobismo, persuasa di poter transitare ovunque, in formula di leasing, qualsiasi format di facile e massificato guadagno. Una intensa scenografia fatta di eloquenti contrappunti che smascherano un’avidità di fondo che concerne, oltre all’accumulo di denaro, l’accumulo indifferenziato di consumo. Quel che si definisce è, in queste fotografie, un’archeologia del divertimento, in quanto quel che si dissotterra e che scavando con l’obiettivo fotografico si fa emergere, si pone in luce, è la vocazione disfunzionale di queste macchine del desiderio, di questi apparecchi votati al piacere effimero e massificato. Viene alla memoria, per il metodo d’analisi seguito, quell’idea di “falso decoro” sul quale si era soffermato l’artista belga che per certi versi può essere considerato il padre dell’estetica relazionale di tanta parte dell’arte oggi: Marcel Broodthaers
. Nel lavoro di Hollauf la raccolta di immagini che riproducono luoghi analoghi destinati ad essere fruiti per il divertimento provenienti da territori limitrofi, l’hinterland napoletano, favorisce un’esplorazione comparativa dalla quale affiora un comune denominatore: lo scarto degli stessi rispetto alle radici culturali locali e il reiterato impiego di elementi decorativi facilmente assimilabili e riconoscibili come “loghi” del divertimento. Lo si è sottolienato nel logo del castello e   nelle forme arrotondate e allungate da cartone animato disneyano. In tal senso corrispondono, insieme agli oggetti, le altalene e le giostre per esempio, ai “canoni” dell’idea del decoro indagati da Broodthaers, qui circostanziatamente del “decoro” del divertimento.

Mettendole insieme e coniugandole, queste architetture prefabbricate e mobili del divertimento irrompono in uno scenario paesistico che non le accoglie ma quasi le respinge e le riduce a spettri relittuali di un’impossibilità. 

Alla stregua di un’antropologa, Isabelle Hollauf passa così in rassegna questi luoghi effimeri transitati in contesti inadeguati. La complessiva desolazione che ne deriva, il côté disumanizzato testimoniato dalla estromissione di persone che abitano tali luoghi, apre una prospettiva stringente che ne delinea l’inassimilabilità. Un efficace modo di rilevare l’impossibile dialogo con certe forme di globalizzazione, che attentano i caratteri propri dei luoghi specifici e che nell’attrito ne sottolineano il disfacimento identitario. 
� Marc Augé,  Non luoghi – Introduzione a una antropologia della surmodernità, elèuthera, 1993 (1992), pag.88.
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� L’esposizione “Décor. A Conquest by Marcel Broodthaers” si svolse a Londra presso l’Institute of Contemporary Art dall’11 giugno al 6 luglio 1975.





